
POLITICA INTERNA 

L'ex sindaco fonda a Trento «Se Forlani vuole andare 
«Rete» una corrente al congresso in questo modo 
per «rafforzare l'identità prima si dimette meglio è» 
dei cattolici democratici » Strali anche per Andreotti 

Orlando in campo 
«Io segretario? Perché no » 

È nata la «rete». Senza un centro, ma con un leader indi
scusso: Leoluca Orlando. A Trento, il convegno «per la 
nuova politica» ha tenuto a battesimo l'ultimo nato del
l'arcipelago de: non unacorrente, non l'embrione di un 
nuovo partito. Non perora, almeno. Polemico con An
dreotti e Forlani, Orlando ha illustrato la sua ricetta per 
«rafforzare l'identità cattolica democratica»: «Non è te
stimonianza, ci candidiamoa governare il paese». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

wm TRENTO. Forlani? «Se ritie
ne di portare la Oc al congres
so in queste condizioni, prima 
si dimette e meglio la>. La riso
luzione del governo sul Collo? 
«Come parlamentare l'avrei 
volala. Come capo del gover
no avrei assunto la posizione 
di Ingrao.. Affaticato, il viso se
gnato dai dibattiti e dagli in
contri che lo hanno portato in 
giro per l'Italia, Leoluca Orlan
do tiene a battesimo la sua «re
lè» aprendo il fuoco contro 
Piazza del Gesù e Palazzo Chi
gi. A Trento, dove il giovane 
sindaco, Lorenzo Dellai, gli ha 
organizzato una •convention-
dì fedelissimi. Orlando lancia 
un «manifesto», sei cartelle 

scarse mollo meno polemiche 
di quanto ci si aspeltasse. con 
l'obicttivo dichiarato di .raffor
zare l'identità cattolica demo
cratica, e di fare della sinistra 
de il .punto di riferimento* di 
quell'identità. Né una nuova 
corrente, dunque, ne tanto 
meno un nuovo partito. -All'or
dine del giorno - ripete Orlan
do - non c'è la nascila del se
condo partito cattolico». An
che se, recita gesuitico il .ma
nifesto», la rete «in talune realtà 
può assumere il volto di una 
corrente e in altre il volto di un 
nuovo strumento politico.. Co
me a Calatone, un comune di 
18.000 anime in provincia di 
Lecce, dove Cosimo Casilli ha 

fondato una lista di «cattolici 
democratici., ha conquistato 7 
seggi su 30, oggi governa con 
Pei e Psi (e l'appoggio estemo, 
•sui programmi., aell'Msi), e 
ha mandalo la De all'opposi
zione. Ad ascoltare Orlando, 
nel salone dell'Hotel Trento, ci 
sono almeno 600 persone: sin
daci e consiglieri comunali di 
paesi e cittadine, militanti del
la Fuci o della Cisl, giovani de, 
«amici, dalle più sperdute lo
calità della penisola. È la «rete» 
che Orlando affianca alle va
riegate truppe della sinistra de 
e oppone alle falangi andreot-
tiane e lorlaniane. Per fare 
che? Il leader della sinistra? Il 
segretario della De? «La storia 
della sinistra de - risponde Or
lando - e una storia di prota
gonismi, di sollecitazioni, di 
proposte e di contributi.. Cioè? • 
«Noi daremo fino in fondo il 
nostro contributo. Perché la 
leadership nasce dai program
mi e dalla capacità di comuni
carli.. Quanto alla segreteria, 
«non so neppure - si schermi
sce - se e quando ci sarà il 
congresso. Ma - aggiunge - se 
si profilassero convergenze 
adeguate nel quadro dell iden
tità cattolico-democratica, non 

vedo perché dovrei rifiutare la 
candidatura*. Nel frattempo, 
Orlando raccoglie gli amici. E 
chiede che in consiglio nazio
nale ci sia «un dibattito serralo, 
almeno quanto quello dei con
vegni e dei comunicali stam
pa. Altrimenti - ironizza - tan
to varrebbe mettere un cartello 
alle sedi di partito: "Chiuso per 
restauri*.. Il «manifesto* insiste 
sui «valori, e le «identità, del 
cattolicesimo democratico, 
denuncia le .inquietudini, e i 
•disagi», teorizza esplicitamen
te la «trasversalità* ora che «le 
stesse collocazioni a destra e a 
sinistra perdono il loro signifi
cato». Critica duramente il go
verno Andreotti, «rischioso per 
la slessa tenuta democratica*. 
Punta sulle .realtà locali». E in
dica alcuni punti di intervento: 
la criminalità organizzata, la ri
forma elettorale, l'informazio
ne (Orlando annuncia, senza 
specificare, una «grande inizia
tiva popolare per rivedere la 
legge Mamml*), la solidarietà. 
Insomma, un programma non 
dissimile da quello della sini
stra de. Ma condito da continui 
richiami ai «valori», da sugge
stivi appelli contro il sistema 
dei paniti, da imprecisate «sfi

de della nuova politica», da im
pennate polemiche ed estre
mismi verbali contro la mag
gioranza che regge Piazza del 
Gesù. L'idea della «rete* é nata 
il 14 agosto, giorno della «defe
nestrazione* di Orlando da Pa
lazzo delle Aquile, e si é nutrita 
in queste settimane dell'attivi
smo dell'ex sindaco e di molte 
adesioni spontanee. A Paler
mo ci sarà il «coordinamento 
politico*, a Trento il centro di 
iniziativa sulle istituzioni. In gi
ro per l'Italia, riunioni e incon
tri per «rendere visibile - dice 
Orlando - quel che già c'è*. È 
molto, è poco? A Lavatone, al 
convegno della sinistra convo
cato per il prossimo fine-setti
mana, Orlando porterà il suo 
•manifesto». Senza timore del 
fuoco di sbarramento che mol
ti suoi compagni di corrente (a 
cominciare da Bodrato e da 
Martinazzoli) hanno già co
minciato. Ma a chi gli ricorda 
che l'ex ministro della Difesa 
l'ha accusalo di «fomentare la 
guerra civile nella De», rispon
de allusivo: «Non vorrei che 
qualcuno pensasse di usare 
Martinazzoli per far lacere oggi 
Orlando, come è accaduto ieri 

• per far tacere De Mila». Al con-

L'ex sindaco di Palermo Leoluca Orlando 

gresso de, ricorda, ad applau
dire Martinazzoli «c'erano an
che le truppe sbardellate, per 
ridurre De Mita al silenzio*. 
Che significa? Che «bisogna es
sere prudenti e cauti, perché il 
rischio per la sinistra de è im
piccarsi a vicenda, per proces
sare poi chi ha fatto il boia...*. 
Alterna prudenza e «rabbia*. Il 
«mio progetto è la dolcezza -
dice - ma a voi"* serve un po' 
di rabbia perché la genie capi
sca*. E la gente sembra capire. 
Venerdì a Marinadi Pietrasan-
ta, sabato in Friuli, domenica 
sera a Brenlonico; ieri mattina 
al convegno della «Rosa bian
ca» a Polsa, Ieri pomeriggio a 
Trento, Leoluca, come lutti or

mai lo chiamano, ha raccolto 
folle entusiaste, giovani in ado
razione, signore in coda per 
l'autografo. Ma non si sente 
"la «madonna pellegrina.? 
•Ben vengano le madonne pel
legrine - risponde - se servono 
a far succedere quello che è 
successo*. Sbalzato dalla •pri
mavera* palermitana all'au
tunno italiano. Orlando non 
nasconde le ambizioni: *La re
te - si legge nel «manifesto* -
vuol concorreree ad esperien
ze concrete di governo*. E non 
occulta ta verità: -Forse qual
cuno non lo sa - dice con 
un'espressione insieme beffar
da e orgogliosa - ma io sono 
un democristiano*. 

Ranieri replica: «Aggiornatevi» 

La Malfa boccia il Pd 
per i richiami all'Orni 
(•ROMA. Giorgio La Malfa 
ha scritto un editoriale sulla 
Voce repubblicana per attacca
re aspramente II Pei sulla poli-. 
Oca estera. Meglio: per sotto-' 
porlo ad un sommario esame. 
per comunicargli una sonora 
bocciatura e per dargli qual
che consiglio in vista delle 
prossime prove. Il Pel viene 
bocciato sostanzialmente per
ché, a differenza di La Malfa, 
non si è sdraiato su tutte le 
scelte compiute dagli Slati Uni
ti nella crisi del Golfo. Il co
stante richiamo del segretario 
comunista al ruolo dell'Onu, 
infatti, secondo il leader dell'e
dera non sarebbe altro che 
«una specie di parametro ritua
le volto a nascondere una so
stanziale ruga dalle responsa
bilità dirette che sono proprie 
di un paese dell'occidente». 
Questo* Ione il giudizio più si
gnificativo, ma anche il più te
nero. La Malfa prosegue soste
nendo che il Pei é stato «ambi
guo» nei confronti di Saddam 
Hussein, che la sua posizione 
•è stata meno esplicita e meno 
ferma di quella assunta sabato 
dall'Unione Sovietica», e che 
tutto questo assume un «pe
sante significato»: secondo il 
segretario repubblicano, rive
lerebbe che il Pei è passato «da 
un atteggiamento pregiudizial
mente favorevole all'Unione 
sovietica* ad un terzomondi
smo «che risulla impastato di 
un misto di buone intenzioni e 

di ipocrisia». 
La Malfa fa queste critiche 

dopo aver premesso che «alla 
luce dei discorsi e dei compor
tamenti dcll'on. Ingrao e dei 
suoi' si può comprendere la 
cautela dell'on. Cicchetto, ed 
anzi si deve valutare come un 
alto di coraggio la decisione 
da lui proposta di astenersi alla 
mozione che ha concluso il di
battito parlamentare». Ma in 
assoluto, spiega, la posizione 
del Pei «é inaccettabile», poi
ché sarebbe quella di un «par
tito di buone parole che co
prono regimi dittatoriali, quelli 
dell'Est in passato e magari 
quelli del Sud oggi, senza tanto 
preoccuparsi se diano coper
tura al terrorismo o se abbiano 
le mani sporche di sangue». In
fine un consiglio per il futuro: 
•Se il Pei vuole essere preso sul 
serio per concorrere ad una fa
se futura della vita politica ita
liana, esso deve affrontare fi
nalmente con determinazione 
e con coraggio i nodi di una 
definizione concreta della col
locazione dell'ltalila nell'ambi
to internazionale che le è pro
prio ed in cui essa può svolge
re i suoi compiti assumendosi 
mite le responsabilità». 

La sortita del segretario re
pubblicano ha suscitato un po' 
di stupore a Botteghe Oscure. 
L'inevitabile replica è di Um
berto Ranieri, della segreteria, 
che definisce le critiche di La 
Malfa «del lutto prive di fonda

mento». «Il riferimento al ruoto 
dell'Onu - afferma Ranieri - è 
stato il puntocentrale della po
sizione del Pel, cosi come nel-. 
la e senza esitazioni è stala la 
condanna dell'Itale II'Pel ha 
adottato una posizione chiara 
ed equilibrata, del tutto rispon
dente agli Interessi dell'Italia, 
del suo ruolo e della sua fun
zione in Europa e nel mondo. 
Una posizione tesa ad affer
mare tra l'altro l'esigenza di 
nuove e più incisive forme di 
cooperazione da parte della 
comunità mondiale per perse
guire obiettivi di pace e di lega
lità nelle relazioni intemazio
nali*. 
L'esponente della segreteria 
del Pei definisce infine «poco 
lungimiranti» le posizioni 
(«frutto di vecchie concezio
ni*) dei repubblicani, che non 
avvertono la «drammatica ne
cessità* di impegnarsi affinché 
la comunità intemazionale af
fronti tutti i focolai di crisi pre
senti nel Mediterraneo. 

Ma su Botteghe Oscure Ieri 
sono piovute anche altre criti
che: quelle contenute in un 
editoriale del direttore del quo
tidiano de // Popolo, e quelle 
espresse dal filosofo Massimo 
Cacciari in un'intervista all'a
genzia Adnkronos. Entrambi, 
partendo da posizioni ovvia
mente diverse, accusano la se
greteria del Pei di avere esage
rato nelle mediazioni con la 
minoranza intema. 

, Conte (Psi): «Lo scandalo dei fondi è in Irpinia» 

Terremoto, i 2 ministri accusati: 
«Mastella non sa quel che dice» 
C'è un clima rovente tra andreottiani e demitiani do
po l'intervista-accusa di Clemente Mastella a •Pano
rama». Pomicino ha voluto l'aumento dei fondi per ' 
la ricostruzione a Napoli, ha denunciato il sottose
gretario alla Difésa. «Mastella non sa nulla deUerre-
moto», risponde il ministro del Bilancio. E il sociali
sta Carmelo Conte, tirato in ballo, ribatte: «Mastella 
è imprudente e impudente». 

ENRICO FIERRO 

• a ROMA Mastella? «Non so 
se definirlo imprudente o im
pudente-, dice Carmelo Conte 
dalla sua casa di vacanze a 
Vietri sul mare. E poi, aggiun
ge, «dopo la storia della spada 
di Damocle scambiata con 
quella di Brenno. non smenti
sce la sua fama di confusiona
rio cronico*. Più benevolo il 
giudizio del ministro del Bilan
cio, l'andreottlano Paolo Ciri
no Pomicino. -Evidentemente 
- dice - le parole del mio ami
co Clemente sono andate al di 
là del suo pensiero». 

Entrambi sono stati tirati In 
ballo nell'intervista che il sotto
segretario alla Difesa, stretto 
collaboratore di De Mita ai 
tempi del doppio incarico del 
leader della sinistra De, ha 
concesso a «Panorama* di 
questa settimana. Il tema è 
quello dello scandalo dei 
60mila miliardi per la ricostru
zione delle zone terremotate 

di Campania e Basilicata sul 
quale sta indagando la com
missione presieduta dal de 
Oscar Luigi Scalfaro. Tema de
stinato a vivacizzare (molti di
cono ad avvelenare) la pole
mica politica all'interno della 
De e nella stessa maggioranza 
di governo dopo il caso Orfei. 

L'Irpiniagate non esiste, é 
solo una manovra per distrug
gere i demitiani, Parliamo piut
tosto di un Napoligale, dice 
Mastella. Per lui «chi ha fatto il 
diavolo a quattro per aumenta
re i finanziamenti post-terre
moto è stato Pomicino per di
rottare finanziamenti su Napo
li: oltre 20mlla miliardi». E se 
qualcuno vuole saperne di più 
sugli scandali della ricostruzio
ne, aggiunge, vada ad indaga
re a Eboli, da sempre feudo del 
socialista Carmelo Conte, pu
pillo di Craxi nel Sud. 

Ma Conte non si scompone 
più di tanto. «Mastella vuole in

dagare su Eboli? Faccia pure e 
si accorgerà che qui sono arri
vati meno soldi rispetto al pae-. 
se dove é sindaco, Ceppaloni*. 
Per il ministro delle arce, urba
ne la sortita dell'ex portavoce-
delia segreteria dì Piazza del 
Gesù «é solo un •gotto tentativo 
per creare diversivi. Ma Mastel
la non si rende conto che in di
scussione è tutto il sistema che 
nei dieci anni'dì spesa per il ' 
terremoto ha gestito decine di 
migliaia di miliardi». Un siste
ma di potere «inequivocabil
mente de», anzi «di marca squi
sitamente demitiana». 

Pomicino, invece, getta ac
qua sul fuoco. «Mastella del 
terremoto non sa nulla, spara 
cifre a caso; Su Napoli, ad 
esempio, parla di 20m!!a mi
liardi di spesa, ma-si deve do- ' 
cumentare, imparare ad usare 
il pallottoliere, perché qui si é 
speso la metà*. 

La polemica, quindi, si fa ro
vente e là tensione rischia di 
aumentare nelle prossime set
timane, quando la commissio
ne Scalfaro riprenderà i lavori. 
«Quella di Mastella,è un'uscita 
veramente infelice, furoviante 
rispetto all'esigenza che abbia
mo di accertare la verità su 
sprechi e distrazioni di fondi. 
Con le illazioni non si fa chia
rezza», é l'opinione del mini
stro del Bilancio. Conte, inve
ce, rincara la dose. «Sono stufo 

di questa storia che ogni volta 
che si criticano i demitiani si é 
additati come autori di un 
complotto*, dice. Anche per il 
ministro delle Aree Urbane l'o-

' blcirjvo principale é fare chia
rezza. Come? «Andando ad in
dagare su come sono stali uti
lizzali i fondi in molte realtà: 
vuole qualche esempio? Avelli
no, dove sono slati spesi più di 
mille miliardi. Bisaccia, dove é 
sindaco l'ex ministro per il 
Mezzogiorno, il demitiano De 
Vito, e dove sono arrivati 
1 SOmilioni a famiglia. E ancora 
Laviano, sindaco de». La verità, 
aggiunge il ministro socialista, 
•è che Mastella butta le mani 
avanti perché evidentemente 
sente puzza di bruciato rispet
to alle conclusioni della com
missione d'inchiesta e tenta 
una ridicola autoassoluzione 
dei demitiani». Ma quella di 
Mastella e una iniziativa indivi
duale oppure è stata ispirata 
direttamente da De Mita? Po
micino esclude questa secon
da ipotesi. «Mastella - dice -
tenta di trovare spazi all'inter
no della sinistra de, ma é parti
to con il piede sbaglialo ren
dendo un pessimo servizio allo 
stesso De Mita*. Mastella difen
sore di De Mita? Carmelo Con
te non ci crede. «Se ha parlato 
su commissione di De Mita -
dice - allora bisogna dire che 
l'ex segretario della De si è 
scelto un pessimo avvocato». 

— — — — ^ Rimini tengono banco un'oppositrice romena e le teorie del filosofo Del Noce 

Al meeting è di scena il dramma dell'Est 
0 aspetta Andreotti e tace sulla politica 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELI CAPITANI 

• • RIMINI. Il meeting di «Gel-
le* è arrivato alla sua terza gior
nata e la consegna del silenzio 
sulla politica italiana è slata ri
spettata. Cesana. Formigoni e 
gli altri dirigenti del Movimento 
popolare non si lasciano sfug
gire parola e forse terranno la 
bocca cuc ita finoaquando ve
nerdì arriverà a Rimini la loro 
star, Giulio Andreotti. Tuttavia 
la kermesse di CI continua a 
macinare dibattiti e conferen
ze che come leitmotiv hanno i 
paesi dell'Est e il pensiero de
gli uomini di cultura vicini al 
loro movimento, primo fra gli 
altri il filosofo Augusto Del No
ce. Dall'Est dopo il trionfale 
bagno di folla che il meeting 
ha riservato a Lech Walesa é 
slata portata anche la rumena 
Deina Cornea, esponente del 
Movimento cristiano contadi
no, oppositrice di lon lliescu. il 

capo del governo del suo pae
se e uno dei leader del Fronte 
nazionale che rovesciò Ceau-
sescu. Per Deina Cornea in Ro
mania la dittatura «è caduta 
per lasciare il posto ad un'altra 
dittatura* e il Fronte e i suoi di
rigenti sono comunisti che 
hanno -approfittato» dell'insur
rezione popolare, ma non ne 
sono •espressione-. 

Tutti i dissidenti dell'Est che 
passano al meeting rincorrono 
senza riserve il miraggio del
l'Ovest, ma i -ciellini- sembra
no metterli in guardia. Robi 
Ronza, il portavoce del mee
ting, ha sentito il bisogno di fa
re una messa a punto su que
sto aspetto. E lo ha fatto con 
una dichiarazione ufficiale. -Ci 
interessiamo a quanto sta ac
cadendo nell'Est, al crollo del 
marxismo e al postcomuni

smo ed ai suoi problemi ve
dendo in tutto ciO qualcosa di 
non radicalmente diverso ri
spetto alla situazione dell'Oc
cidente.. Per Ronza nell'Est so
no giunte -al culmine tenden
ze tiranniche e distruttive che 
sono proprie del marxismo in 
particolare, ma della cultura il
luministica europea in genera-
le-. Dunque l'Ovest non è im
mune da diletti e peccati e se 
l'evoluzione delle sue società 
ha avuto un corso diverso e so
lo perché -il penmetro di dife
sa dei valori dell'uomo ha retto 
all'assalto di un potere che sa
rebbe tendenzialmente altret
tanto tirannico-, ha osservato 
Ronza spiegando che il merito 
é slato della gente di fede. Una 
posizione che suona come 
una presa di distanza rispetto 
ai facili entusiasmi che si ac
cendono all'Est per le società 
capitalistiche. Una preoccupa
zione che emerge anche da 

appunti inediti di Augusto Del 
Noce presentati ieri. Alla line 
del 1988 Del Noce metteva in 
guardia un po' tutti sostenen
do che dietro il -congedo del
l'ideologia e dietro l'apparente 
critica del totalitarismo, si na
sconde un totalitarismo di 
nuova natura, assai più aggior
nato e capace di dominio as
soluto di quel che i modelli 
passati, Stalin e Hitler inclusi, 
non fossero». Per Del Noce 
questa minaccia viene da 
quello che egli chiama il «su-
pcrpartito tecnocratico» che 
attraversa tutti i partiti, che ha 
in possesso le sorgenti di infor
mazione e che cura la propria 
apologia attraverso la casta de
gli intellettuali. 

Oltre al pensiero di Del No
ce al meeting si parla anche di 
quello di altri uomini di cultura 
come l'anticlericale Marianetti 
che -in realtà fu cristiano- co
me dice un libro di Gino Agne

se sul poeta fondatore del futu
rismo. Ieri c'è stata anche la 
presenza di don Pierino Gelmi
ni, il fondatore delle comunità 
•Incontro- per il recupero dei 
tossicodipendenti. Egli ha dile
so i principi della legge sulla 
droga approvata di recente dal 
Parlamento (-Ma non l'ho so
stenuta come craxianc», ha 
detto rispondendo a coloro 
che gli rimproverano di avere 
tirato la volata al segretario so
cialista) . Ha criticato i tentativi 
del pubblico (Stalo e Regioni) 
di voler porre vincoli alle co
munità ed ha ribadito la sua in
tenzione ad offrirsi come cavia 
per sperimentare il vaccino 
contro l'Aids. A margine del 
meeting c'è da segnalare 
un'intervista al «Mondo- di Ro
berto Formigoni, ex presidente 
del Movimento popolare, in 
cui denuncia il pencolo di uno 
scivolamento a destra della 
De. 

Tiro incrociato Dc-Psi 
Forlani tenta di dividere 
la minoranza di sinistra 
Capria: «De Mita golpista» 
• I ROMA Fuoco incrociato 
sulla sinistra de. Da una parte, 
spara il socialista Nicola Ca
pria: «De Mita ha evocato uno 
scenario che non é esageralo 
definire di golpe parlamenta-
re*.Dall'altra, è lo stesso segre
tario dello scudocroclato, Ar
naldo Forlani, a lanciare con
tro la minoranza l'accusa di far 
•prevalere dispute settarie ed 
artifici dialettici rispetto alle 
concrete e comuni responsa
bilità di governo». C'è un gioco 
di sponda tra il vertice della De 
e il Psi? Paolo Cabras, della si
nistra de. ne è convinto: -Forla
ni - dice - non solo non si op
pone alle pretese egemoniche 
del Psi, ma in qualche modo le 
giustifica richiamando conti
nuamente la sinistra alla fedel
tà verso il pentapartito*. 

Forlani, per la verità, sembra 
tentare un gioco più azzarda
to: dividere la sinistra de in 
•cattivi» e «buoni-. Dice secco: 
•Non voglio polemizzare con 
chi è prigioniero di schemi 
precostituiti-. Si rivolge, invece, 
agli «amici che in buona fede 
temono una "subalternità dc"«. 
invitandoli a «collaborare per 
evitarla*. E qui Forlani lancia 
una insunuazione pesante: -Il 
rischio - afferma - può venire 
quando strategie particolari e 
di gruppo si legano troppo 
strettamente alle vicende di al
tri partili.. Il segretario della De 
deve essersi convinto di poter 
approfittare delle differenze 
che indubbiamente ci sono 
nella sinistra de. Con quante 
probabilità di riuscita? Uno de
gli ex ministri, Carlo Fracanza-
ni, sollecita la sinistra ad ope
rare «senza gli "stop and go" 
che l'hanno caratterizzata ne
gli ultimi tempi* per favorire 

Vita 
«Sul satellite 
non serve 
il duopolio» 
• • ROMA Vincenzo Vita, re
sponsabile della sezione in
formazione del Pei, in una di
chiarazione diffusa da Botté
ghe Oscure, replica a quanto ' 
affermalo dal direttore della 
Rai Gianni Pasquarelli a pro
posito del satellite di radiodif
fusione durante il suo inter
vento al meeting dell'amicizia 
di Comunione e liberazione in 
corso a Rimini. «Stupisce, in 
particolare - afferma Vincen
zo Vita - che su di un tema di 
tale entità il discorso si limiti 
ad un eventuale accordo tra 
Rai e Fininvesl". Lo sviluppo 
del sistema radiotelevisivo, 
prosegue Vita, ha nel satellite 
un punto di passaggio molto 
importante che .nessuno può 
eludere». 

•È necessario, pero - dice 
ancora il dirigente del Pei - un 
ruolo complessivo dello stato, 
per definire una politica dell'I
talia e dell'Italia in Europa*. 
Ed è per questo, conclude vita 
che «appare fuorviarne ridurre 
il tutto ad una pura conferma 
del "duopolio" di Rai e Finin
vesl. E ciò - aggiunge - è an
cora più grave se diviene la via 
esclusiva di sviluppo del siste
ma. La conclamata "pax tele
visiva" sarebbe, quindi, nien-
t'altro che la sanzione per 
l'oggi e per il domani di una 
definitiva spartizione dell'ete
re*. 

«nuove convergenze- che con
sentano «una netta inversione 
rispetto all'attuale linea» della 
segrctena. E Cabras torna a 
chiedere il congresso straordi
nario perchè ormai non ci so
no più margini di mediazione-. 

Non fa distinzioni il capo
gruppo dei deputali socialisti. 
per il quale la sinistra de agisce 
•come se fosse un partito auto
nomo, stabilendo una conver
genza sistematica con l'oppo
sizione comunista in quasi tut
te le questioni di rilievo». Ecosl 
facendo - sostiene Capria -
«svolge un molo di destabiliz
zazione permanente che ri
schia di portare la maggioran
za e la legislatura al collasso-. 
Riprende lo scaricabarile? Ciò 
che disturba il Psi è l'indicazio
ne di De Mita del «governo 
possibile, che consenta di uti
lizzare la restante parte della 
legislatura per la riforma elet
torale. Un'ipotesi che, secon
do Capria porterebbe allo 
«stravolgimento delle istituzio
ni al di fuori di qualsiasi con
trollo dei cittadini-. Ma l'espo
nente socialista ne dà anche 
una lettura politica: -Il disegno 
di coinvolgere l'intera sinistra 
italiana nella crisi comunista è 
l'ultima carta del bipolarismo». 
Ma qual è il disegno del Psi? 
«Siamo più interessati di chiun-1 

que altro alla realizzazione 
dell'alternativa reale», ma «ci 
rende sospettosi la fretta con 
cui da alcune parti si ritiene di 
poter saltare le difficolta» (tut
te addebitate, però, «alle len
tezze e alle tortuosità dell'evo
luzione comunista-). Botta e 
risposta anche su questo: «É -
dice Cabras - un progetto di 
alternativa che nasce su base 
trasformista*. 

Palermo 

Monocolore 
de anche 
in Provincia 
••PALERMO. Il consiglio 
provinciale di Palermo è sta
to convocato per martedì*} 
settembre. In mancanza di, 
accordi fra la De e gli altri' 
partiti viene dato per sconta
to che si pervenga, cosi co
me è avvenuto al comune, al
la formazione di una giunta 
monocolore De. Ma alla pro
vincia la Democrazia cristia
na non dispone della mag
gioranza assoluta ed è quindi 
da escludere che il presiden
te possa essere eletto alla pri
ma votazione. Il partito di 
maggioranza relativo ha in
fatti 26 consiglieri su 60. Un 
altro voto potrebbe affluire al 
monocolore De da parte del
l'unico consigliere dell'Unio
ne popolare siciliana-Lega 
sicula, un partito che ha già 
fatto confluire i suoi voti sul 
monocolore De al comune. 
La formazione della giunta 
alla provincia necessiterà 
perciò della astensione dei 
10 consiglieri del Psi. dei-3-
socialdemocratici e dei tre 
repubblicani. 

Alla provincia, nelle scorse 
settimane, era stato eletto 
quale presidente il capo
gruppo della De Francesco 
Caldaronello, che aveva poi 
rassegnato le dimissioni non 
essendo stato raggiunto al
cun accordo politico tra i 
partiti. . • 

Giovani al meeting di CI a Rimini 

La manovra economica 

Il Pri e il Psdi contro 
le stangate fiscali 
«Il governo sia coerente» 
••ROMA. Pri e Psdi chiedono 
chiarezza sulla manovra eco
nomica. Il repubblicano Pelli
cano dice che è -necessario ed 
urgente un patto per il risana
mento finanziario fra le forze 
politiche al fine di emarginare 
e depotenziare tutte le tenta
zioni demagogiche ed eletto
ralistiche serpeggianti solita
mente in ben individuati setton 
dello schieramento politico usi 
a far mercimonio fra consensi 
elettorali e spesa pubblica-, A 
giudizio di Pellicano «tutto è 
ora più complicato. Le terapie 
per il risanamento sono quelle 
solite: piuttosto che agitare in
definite stangate fiscali, occor
re frenare la spesa e contenere 
i fattori inllatlivi con strumenti 
immediatamente efficac -. La 
voce repubblicana si sofferma, 
in una nota, sui giudizi preoc

cupali di Franco Modigliani e 
osserva come «in nessun siste
ma economico avanzato gli in
dirizzi di politica di bilancio 
sono soggetti ad una continua, 
estenuante e improduttiva 
reimpostazione, eccetto ap
punto l'Italia, anzitutto all'in
terno del governo-. 

Per il quotidiano del Psdi,' 
l'Umanità «di fronte al gran 
parlare in questi giorni di stan
gate fiscali, i segretari dei cin
que partili hanno il diritto-do
vere di capire che cosa si vuol 
fare. Il Psdi vuol vederci chiaro. 
Se sacrifici sono da nehiedere 
agli italiani, è giusto che i parti
ti di governo siano interpellati*. 

Il Psdi non vuole che si met
ta mano ad una monovra fisca
le londaia sulla regola di sem
pre, quella per cui a pagare so- • 
no sempre isolili». 

10 l'Unità 
Martedì 
28 agosto 1990 


